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L'INCORONAZIONE 

DI DARIO 
Drama per Mufica , 

Da rapprefentarfi nel Teatro di S. 
Angelo per Opera terza nel Car- 

nevale dell’anno 1716. 

DEDICATO 

All’ Altezza Sereniffima 

DI ANTONIO-FERDINANDO 

GONZAGA 
Duca di Guaftalla, Principe del $S. R. 

Imperio, e di Bozolo, Sabbio- 
neta, Luzzarra ec. 

SRP 
IN VENEZIA, MDCCXVII. 

Appreflò Marino Rofietti in Merceria, 
all’ infegaa= ace. 

‘Con Licendé HhSperiori , e Bpgivilegio . È (pero 2 :g’ 
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ALTEZZA SERENISSIMA. 

Olevano gli antichi Sciti in dif- 
ponerfi a qualche guerriera a%- 

gione offerire Sagrifizi a quel 
ferro > che doveva effere mini- 

Pb ‘firo delle loro vittorie, quafi che 

più da quello , che dalla fortezza del brac- 

cio ne dipende[fe l’ acquifto «. Non così io 

altezza Serenifima pretendo di fare in 

‘prefentarle quefto Drama non mio ; troppo 

di debolezza vi riconofco ( per quello ch'è 

fato d’ uopo riporvi per accomodarlo all' 

ufo moderno ) per non affidarmi in effo » 

mà bensì procurarle forte difefa con l’an- 
torevole braccio dell’ alta protezione di 

V. AS. A quefto devefi il Sagrifizio per 
renderfelo favorevole , già ch'egli folo può 

afficurarlo dalla cenfura e fargli godere 

quel vantaggio » che forfe non ardirebbe 
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mai di fperare . Avrebbe bene di che a- 
vermene a grado l’'usutore ( fe pi vivo 
egli fuffe ) fe con la difefa , un frégio così 
luminofo vedeffe alla fua opera aggiunto y 
quale fi è quello del gloriofo nome di VA. $. 
E dove mai averebbe potuto egli rinvenire 
fuori di V. 4.8. un foggetto > a cui oltre la 
grandezza del fangue paffato omai per le 
vene de primi Sovrani del Mondo , e di 
cui l’Italia tutta Sonora 5 fi accoppiaffe il 
diflintitvo ancora di tante virtù che vi e più 
acclamato lo rendono . Già veggo in voi 
comprovato, che come il nafcere grande fi 
attribuifce a fortuna > così il meritare di 
efferlo , dipende dalla fola virtà. Stendafi 
adunque , Principe Sereniffimo , un lumi 
nofo raggio di voftra gloria fopra ‘quefto 
componimento 5 fi che tutto fplendore egli 
ne divenga, e quando di ciò degno ei non vin 
Sembri ;goda almeno ficuro il ricovero f[ot- 
to la maeftofa ombra delle generofe voftre 
Aquile e con lui ton meno lo goda chi è per 
Sua gloria e per offequiofo rifpetto profon- 
damente s’inchina ; 

Di Voftra Altezza Sereniffima . 

Diyoti/s. Obligatifs. @ Umilifs. Serv. - 
NN è 
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ARGOMENTO, 
Orto Ciro monarca de Per- 
fiani » trè furono gli fog- 
getti più ragguardevoli che 
pretelero la fucceffione all’ 

imperio; Dario chiaro per la nobiltà 

de natali » e per le proprie fortune > 

ed era egli foftenuto dai Satrapi della 
Perfia. Oronte giovane di vago afpet- 

to, & era coftui feguito dalla plebe. 

Arpago il terzo Capitano, il quale ve- 
niva affiftito dalle milizie. Doveva frà 
quefti pari di forze feguir duro » e fan- 
guinofo contrafto, mà Dario fdegnando 
di {pargere il fangue de Cittadini, pro- 
pole agli Emoli » che fofpefe l’armi 
foffe quello trà loro veramente Mo- 
narca dell’Afia, che otteneffe per ifpo- 
fa Statira , primogenita di Ciro , il 

qual configlio venne anche approva- 
to dall’Oracolo del Sole. S’ afficurava 
ciafcheduno de pretenfori nel proprio 
merito , mà più d'ogni altro Dario 
{perava di confeguir Statira , e con Sta- 
tira il Diadema, perche effendo di lei 
invaghito, fi valeva del mezzo d' Ar- 
gene > forella minore di Statira . Mà 

A? inna-  



  

  

{nnamoòrata Argene ‘occultamente di 
Dario , e ftimolata dall’ ambizion di 
regnare , fondando maffime le fue {pe- 
tanze fovra la ftolidità della forella , 
ch’ era difettofa di mente , tentò con 
Yarj inganni di turbar quefti amori ; 
mà fuperate finalmente l’oppofizioni 
fù incoronato Dario con Statira , ed 
Argene per l’atroce delitto feverament- 
te punita , confermandofi quella fen- 
tenza d’ Orazio , che raro’ anteceden- 
tem fceleftum de feruit pede pona clando . » 
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PERSONE, CHE FA- 
PVELLANO.“ >: 

Dario che viene incoronato Re de Perfiani. 2 
Signore Annibale Pio Fabri Bolognefe . i 

Statira Principeffa femplice 5 primogenita di 

Cito. La Sig. ‘Anna Dotri Bolognefe : 
Argene fua forella minore + La sig. Anna Ma- 

ria Fabri Bolognefe . ’ 

Niceno Filofofo ; Ajo delle figlie di Ciro. # 
Sig. Angelo Zannoni Veneziano. ade 

Alinda Principeffa di Media amante di Oronte. 
La Sig. Tere/a Cotte Milanefe . : 

Oronte nobile Perfiano pretenfore dellé nozze 
di Statira . Il Sig. Carlo Chriftini virruofo del 
Serenifs. Principe di Carignano . 

Arpago Pretenfore delle nozze dî Statira. Za 
Sig. Antonia Pellizzari Veneziana. 

Flora Damigella di Corte , confidente delle due 

Principeffe . La Sig. Ro/a Mignarti Bolognefe . 
Ombradi Ciro. & in 
Oracolo. 

L’Azzione fi figura nell’antica Metropoli 
: della Pera . 

La Mufica è del celebre Compofitore di Mufica i 
il Sig. D. Antonio Vivaldi « 

A 4 SCE.  



  

AS GE 'N° Ei 
Stanza reale con due letti da ripofo. - 
Cortile con Baldacchino ov'è ripofta la ftatua 

di Ciro , e la Corona. 
Appartamento di Niceno , con Libri , Globi, 

& iftrumenti chimici , e muficali . : 
Stanze d’Argene. 
Luogo dove i Per fiani fogliono adorare il Sole, 
Camezsa d’Argene con Padiglione in difparte, 
Atrio con due {cale che conducono alla Rege 

Piazza dove fi celebra l’incoronazione di Da- 
“rio. 

—  Le/fuddette Scene fono del Sig. Bernardo 
Canale e [noi figli e 

AL LETTONE 
1 i Ccoti l’Incoronazione di Dario, opera del 

Sig. Adriano Morfelli già da molti anni 
defonto. Se frtitròvi in qualche parte mutata, 
e perle arie, e per gli caratteri de rapprefen- 
tanti , non fi è fatto ad altro fine, che per ac- 
comodarla all’ufo moderno del Teatro, & alla 
Compagnia che deve rapprefentarla , vivi fè. 
ice. hl Sidia Hi Sai 
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A TT: Ò 
PRIMO, 
SC E NA I 

Stanza reale con due letti da ripofo . 

  

Sratira,& Argene che flanno appoggiare fopra li fud- 

detti letti dormendo, & Ombra di Ciro che parla. 

‘ombra. Tleglie tergete i lumi , affai di pianto 
i In fu’ Rogo verfalte: un fo!pir bre- 

Un gemito , un fingulto (ve, 

Nei cafi rei , fegno è di mente umana , 
Mì la doglia ch’eccede , è doglia infana: 
Io cinto il crin di pura luce , premo 
Col piè le ftelle ; or voi 
Liete del mio goder reftate intanto , 
E fugga da voftr’occhi il metto pianto. 

Sparifce Ombra | 

SHE Ni A Li 

Statira ,& Argene che fpaventate fi ri/fvegliano, 
e poi N\iceno. | 

Stat." He vidi oimè! Arg. Che vidi! 
Nic Ai Statira; Argene. stra, O come 

Giungi opportuno.Vic.E che vi turba?Sr.A- 
Il Padre ...ah per timore ( {colta: 
Gelan {ul labro i detti. 

Nic. ( Cara femplicità quanto m’alletti . ) 
4g. Îl mio fogno io dirò : m'apparfe il padre; 

. A 5; In   



    

10 AT TO 
In frà le nubiavvolto, i 
Agile al inoto, e luminofoal volto, _- 

srar. Sogno non fà, ma il Genitore ifteffo , 
Che ne la fronte avea 
La nota maeftà. 

Nic. ( Cara {emplicità . ) 
Arg. Or c’interpetra il fogno. 
Vic. L’alma rafferenate 3 il Genitore 

Che da l’Orbe terren {ciolte hà le penne 
O frà le ftelle alberga, i ; 
"O vicino a le ftelle 1l feggio ottenne. 

Arg. Dunque il pianto fi lafci , e il rifo torni. 
State Ne più il fol né conduca i méfti giorni’. 
Arg.) Cet il pianto e ilrifotorni 
Srar, “25 Sù lecigliaabaleharz  ' 

Nubilofi , e metti giorni 
Venga Feboaferenar, 

$ C E N A LIL, 

Flora Damigella confidente delle Principele , 
efuddetti . 

Flo. Ario introdotto 
Effere a voi ricerca. 

Star, Egli ne venga. 
Arg. Al nobil Perfo è giufto - Mi 

Non fi nieghi l’ingieffo. * 
Flo. A voilo{fcorgo adeffo. © parte Flora, 
Vice Reftate, eda quiinnante - 
“Non fi facili aprite 

Le foglie altrui ,chelfpefflo -. 
Ov’è fama che alberghi 
Un’intatta bellezza ,e peregrina ' 

‘Vanno a ftuolo gliamantia la tapina «- “» 
” Wa i ” Siate 
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    Py RIT MA O. 
srar. Nafconderò le gemme. 
Nic. Sono intenti fol quefti 

A depredar gli affetti: i 
(Cara femplicità quanto m’alletti.) parre Nice 

$ CC. E: N. A: IV. 

Dnario , Statira , Argene ,e Flora, 

Dar. 1 Ciro il gran Monarca e” 
À l’erede maggior Dario s'inchina. 

: aStarira 
Arg. ( Che fembianza divina!) 
Dar. Etè pur anche onoro-, 

| Che de l’inclisa ftirpe 
Vanti i pregi fecondi. ad Argene 
Statirarimane aftratta ,& Argene lafcuote. 

Arg. Nonparli? Star. A chi ? 
Arg. Non vedi? Star. Eh tà rifpondi . 
Arg. Il tuo nobile afpetto ; o Perfo illuitre 
Ne l’avverfa fortuna , i 
Di recatci confo:to ebbe poffanza : 
(M'infiamma il fenquella gentil fembianza. }) 

Dar. Carco di {poglie , e di trionfi onuito , 
Con gli alti Dei{uperni , . 
Già Ciro.alberga s io ftringer {pero intanto 
(Benche Arpago,& Oronte a mè il contéda) 
Il gloriofo{cettro , e feno ’l {degni 
Tè per conforteeleggo , 
De l'impero , e del letto .. 
Arg .( Qual gelofo martirmi punge il petto.) 
Sta.(Che mai vuol dit!) per mè rifpondi Argene. 

, parte Statira ; 
Flo, ( O pazzia da catene.) 
Dar. E perche s'allontana? MIT 

; : 6 Arg.   



  

12 3 AT: TO 
Arg. Le fueveci io foftegno’. 
Der. Corre lunga ftagion chea doppj rai 

De la fua fronte avvampo. 
Arg.(Softri,etaci cortmio.) Dar.E ben più volte 

lo di note amorofe i fogli hò {parfi , 
E in un co i fogli lagrime , e foi{piti. 

Arge Mìà già ch “lla nont'ama, 
A che foffrir sì inutili martiri? 

Dar. Deh s "egli è ver che punga 
Stimolo di pietà l'anime grandi (Dio...) 
Tù che lo puoi , per mè t’adopra. Arg.{ a 
‘Adopserommi: (o quanto.) 
( Vezzofo è è a gli occhi miei ) 
(Per mè fe mai poteffi , io lo vorrei.) 

Dar. Sarà dono deltuo amore 
ll piacer de l’amor mio, 
Se contento un dì farò: 

Tù confola amante un corè 
S’ami grato al tuo defio , 
Qualche belchetipiagò. part. Dar, 

SC EN AN 

i Argene , e Flora. 
Arg. {f  Anguireo Dio mi fento.) 
Flo. Degno è colui di {cettro., 
1g. Hà pretenza reale. Flo. Il ciglio hà grave, 
Arg. La maniera foave: (e l’alma mia) 

( La sà ben quale fia.) 
Flo.Leggiadro hà il volto , e vagoil portamito, 

- Arg. ( Languire , o Dio, mi fento ) i 
Flo. ( Ella di Dario è accefa .) 
Arg. Avrà Dario Statira? 

Statira de vaffalli AR 
al -Rege 
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4 RR 17 MO, 123 
Reggerà le fortune? éd io negletta 
Soggiacerò a l'impero i 
D'una {cioeca Reina? ah’ non fia vero. 

Flo Che machina di ftrano? ) i 
Arg. { Purche {ul trono io fplenda) 

( Purche a Dario m’annodi ) 
(Tradirò la german2 ) 
( Offenderò le leggi ) i 
( Di natura, e del Ciel.) fieguimi Flora, - 
Che ayparte del mio core oggi ti voglio . 

Flo, (Prevedo un bello imbroglio: ) 
Arg. D'un bel vifoinun momento , 

Si fè il core prigionier : 
Sò che il laccio dà tormento ; 

. Mà non è fenza piacer. 
D’unec. parte Argene 

SC E NSA: EVI, 

Mentre Flora unol feguire Argene , è fermata 
i da Statira che fopraggiunge. 
star. LL, Lora. Elo. Signora, Star, Udifti, 
Flo, A E che? Srar, Dario mi {celfe 

E del letto conforte , ede l’impero. 
Flo. Intefi. Star. Ora mi {piega il fuo penfiero , 
Flo. ( Quanto {ciocca è coftei. ) Dario defia - 

.‘” Cheipofa tà gli fia . i ad 
Stat. Spofa bene: ma dimmi, equal di fpofa 

Fia l’opra onefta, e degna? i) 
Flo. La modeftia l’infegna. 
Stare Nò nò faper voglio, 

Ciò che il real contorte 
Dà nè pretenderà .. 

Flo, Egli poi te’] dirà. 
’ star.  



    

    
14 ‘ANITO TT 

Srar. Da le tue labraio pendo. 
Fio. Pretenderà che del real diadema 

Sempre adorna ti rendi. Star, Ed è che fare è 
Flo. Perche ne i tuoi vaffalli 

Imprima il volto tuo 
Amorolo ri{petto. 

Srar. Che più ? Flo. Che afidi fervi 
Doni, e grazie difpenfi . (In fine 

Srare Tanto adoprarmi io deggio?or fiegui . Flo, 
Scambievole nel refto amor ci vuole, 
Onde abbian poi due cori un fol volere . 

Srar, Baita ; ancorche non bene 
Intendo il tuo parlar , pure in appreffo 
Spero che il capirò. PR 

Flo.( Quanto femplice è quefta io dir no] sò.) 
Star. In petto hò'un certo affanno , 

Che và togliendo al cor 
“Lacara pace.” 
Se'quefto è forfe inganno: 

eltraditor d'amor 
Quanto mi {piace . Inec.parre Star, 

SS CH EN +A MIT 

Flora fola e 
S$ Eguire Argene io devo , 

Mì coftei mi trattiencon quefto fuo 
Semplicetto parlar; mà pureal fine. 
In giovane Donzella 
“<h’amor non anche intende, 
Quefta femplicità bella sì rende 

Arma il cor di bel coraggio 
Quella femplice donzella, 
Che feguite amor nonsà : 
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PARTI MAO. 15 
Che d’amor chi adora il raggio 

Perde pace, e libertà - 
Armaec. parte Flora 

SC. E N: AiA:V;L1.1. 

Cortile con Baldacchino a parte , ove è po- 
fta la Statua di Ciro con la Corona. 

Arpago feguito dalle milizie . 

Arp. U Dite, o Perfi: à mè s'è dato in forte 
i D'effer {polo a Statira , > 

Auran da mè le fchiere i 
Doni frequenti: il volgo i 
Abbondante la meffe ; e ognun ficuro 

L’ozio , e il ripofo 5 io così affermo,e giuro : 
Mì di Dario già eftinto 
Non è quetta l’Effigie , e il gran Diadema è 
Ah’ sì ch’egliè; già già lo prendo, intorno 
A quefte tempie il pongo... 

Prende il Diadema , ervuà per porfelo intefta , mà 
Oronrte fopraggiunge , ecelotoglie . 

USE CI E. N. A IX. 

Oronte affiftito dalla Plebe , e fuddetto . 

Oro. Lìchefai? 
Per foftener di Ciro 

L’imperial Diadema , 
Troppo fiacca èd’Arpago 
La temeraria fronte. 

Arp. È tanto ardifce Oronte 
Oro, A ine the d'alto ceppo È 

Aut  Nacqui 

  

 



    

16 4A NT ITAO 
Nacquia gli onori, a mè copritr fi denno 
Gli omeri 'Oftro , e inghirlandar le chiome 
Del fulgido Diadema. 

Arp, A gl’ inutili vanti 
Rifponda quefto acciar , che fpeffo fuole 
De la temerità farfi caftigo . 

Oro: A le ftolte minaccie , 1l mio rifponda , 
‘Ch’ hà per folo coftume 
Di nonturarle. Arp, Dunque 
Senza far più dimora il brando impugna 
Che franco io quì +’ afpetto . ' 

Oro. Eccomi pronto, e il grande invito accetto 
Qui fi bartono , ela milizia da una parte, e la 

Plebe dall’ altra cominciano il combattimento, 

SCE: Noli ax 

‘Duario fopraviene , e s'interpone frà Oronte , 
“.& dArpago. 

Dar. CC Uerrieri , ah’ deb’ ceffate 
JI Con ingiutte difcordie e perigliofe 

A la Patria dolente , | 
Accrefcer nel fuo duol dolor maggiore : 
Perche mai voi crudeli , 
pargete il civil fangue ? a miglior nopo 

Sù via ferbate il brando , e a più bel opre 
Fia che il voltro coraggio ora s'adopre. 

Oro. Purche fi regni il tutto lice. Arp. Al foglio, 
Purche giunger fi poffa i 
Ogni colpa è virtà . Dar, L’armi pofate , 
È ceda il furor voftro a la pietate. 

Oro. A mè fi dee lo {cettro . 
Arp, Con più giufta ragione io lo pretendo. 

ji DAY. 
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PARI MAO. #7 
Part Et io trà voi pur’anche 

Circondato da Satrapiinaggiori , 
Afpiro agli alti 6nori. (fto 

Oro. Dunque il ferro decida. Dar. Ah’fia ben giu- 
Che de Perfi innocenti 
Ti fangue fi rifparmi « 

Arp. Stà la ragion ne l’armi, 
Dar. Ardan'vittime al Sole, 

E dal Ciel fi principj; indi colui 
Che la figlia maggior di Ciro eftimto 
In {pofa aver fia degno, 
Abbia per dote il regno . 

Arp.lo noldiffento., Dar. A pie del trono 
 Sidepongala fpada; a l’altaimago 
Si giuri il patto, e in amiftà congionti 

Stabile fia la pace, pp a2.)) Eccoci pronti. 

Lafcianole fpade a piede della Statua di Ciro, e fi 
danno le mani per fegno di giuramento, 

Arp. Cinto il crin di verde Alloro , 
| Mi vedrà la nuova Aurora, 

‘ Trà le porporea regnar: 
Et in braccio al ben ché adoro , 

Tutto lieto atipofar. ; 
Cinto ec. parte Arpago 

‘CENA i 

Oronte , e Dario. 
Dar Uanto coftni Singannas egli non 

Che trà reali piume , (merta 
Splenda fopra il fuo crin di Rege il lume. 

Chi vantar può il fuo valore, 
Prova fà di fua viltà : 

lo     



  

18 AMTITIO 
Io chetemountalroffore, “* 

Spero fol che regio amore, 
Y Sopra il tron mi gniderà . 

a Chiec. parte Dario . 

S C E Ny:A.: XII 

Oronte , e poi Alinda, 

Qro. $ Tolte pretele; mia 
Statira diverrà: Dario , & Arpago, 

Ne la falfa lor {pene 
Delufi rimarran: ma Alinda viene , 
L’importuna fi fugga. 
Và per partire , e vien trattenato da Alinda o 

Ali. Alpetta. Oro. To deggio (chiedi? 
Partir;mi lalcia. Ali, O Dio..Ore, Dì purche 

iAli. Che ti chieggo sleale? e ancor non temi 
Da rimproveri miei fentirti.in volto 
Uan vilroffor? tradita, 
Da tè sì abbandonata 
Real donzella a chi tù fè giurafti 5 
Che da Media ti fiegue, equi ti giunge 
Per vederti pentito ; eancor mi chiedi 
Chedirtideggio? Oro. Intendo: 
Seuntempo io t’adorai , novello ardore 
Ora accende il mio core, 

«Ali, Lo {pergiuro tuo labro 
Sì franco e{pone il tradimento indegno ? 

Oro.Setradifco il tuo amor, n'è colpaun regno, 
Lafciami in pace, “A 

Non tormentarmi , 
Con la tua fede, 
Che in van mi chiede ,  



  

  

PRI M 40. 45 
Coftante il cor: , 

‘Non sò'che farmi , 
Sol per unregno , 
Ti fembro indegno » 
Son maicator . 

è 

Laiciamiec. parte Qronte 

SCE Nur na i ne 

Alinda [ola . 

e Osì mì {prezza il traditor? nemeno 
Un’ombra di pietà, di fè , d’ amore 

Per mè rifente? & io lo foffro? e deve 

De Medi la regnante ‘un sì gran torto 

"Tacer {enza vendetta 2? -ah'nò; ficorra... 

Mà che, ti ferma, ocor: le fante leggi 

Che P Onettà prefcrive i 

Tal vendetta non vonno ; 
Ad Argene l'amica 
Qui per foccorto io venni; ella mel dia e 

Povero leffo 5 o quanto grave è anoi , 

Quanto afpra a noftriamoriè la virtudes 

Leggi del’ Onettà fiete pur crude, 
Se fi potefle amar 

Col folo fofpirar s 
Saria pur dolce amor : 

MÀ quel ch'è gran martir , 
E’ quel dover-foffrir , 
Per riferbar l’onor. 

Se ec. parte Alinda 

SCE-    



io (AT #08 

$ CENA: #XIV. 

Appartamento di Niceno conGlobi, libri , 
{ftromenti chimici, matematici , e da mufica . 

" Niceno /olo a federe avanti un ravolino facendo vifta 
di tar componendo una Cantata con Violoncello , 

N E l’alme noftre e che non puote Amore? 
lo che le notti intere 

Arfi, e gelai sù le più dotte carte 
Ora fervo d'amor deggio in Statira 
Soffrir, fenza {coprirlo il mio deftino : 
Ahi quante volte, equante 
Delinterno mio ardore ; 
L’occulta fiamma in dolci carmi efpreffa 
Ad armoniche note 
Fidai , per far palefe il mio tormento , 
Allor che vien fovente 
Per diletto del canto a mè la bella 3 
MÀ frenommi timor d’ amor nimico > 
E fol mi refta ancora 
L’infelice contento 
Di riandari miei cafi, eiimnali miei , 
Quefto folo è il piacer d’occulto amore; 
Ridir Ja pena , e giunger pena al core ; 
MA fe l’ardere è amor , tacer dovere 
Col fomento del fuon goda il penfiere, 

‘ Quì fuona ì 
Srare Niceno alfuon , lo vò feguir col canto. 

: Se SISI ritira: 
- Godi pur de’ tuoi diletti , 
Ch’anch’ io godo al tuo goder : 

Nic, Statira ! ahicara voce. i 
Le di i ; Star,    
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srar. Îl mio cor quanto tà alletti , 

Con l'incanto del piacer. 
Siegui Niceno . Nic. Priucipefla , ahi vifta ; 

simr. Siegui, non ti turbar, ch'io pur fe' ] vuoi 

Muoverò il labro al canto . : ; 

Nic. ( E’ quetto il tempo ) 
(Di far noto il mio amor coi carmi miei.) 
Set’ aggrada ubbidifco ; : 

Quefte armoniche note or dunque prendi 

È attenta ilfenfieiprefli offerva , e inte ndi 
Canrara 

star. Ardotacito amante , e il foco mio 

Celar non poffo , e palefar non ofo: 

Del’afcofta mia fiamma 
Raggio non fpunta , e non trafpar favilla , 
Con guardigna pupilla, 
Con taciturno labro, 
Opprimo il foco’, e lo rimando al core ; 
Mifero che farà! i 
Pianger per chi nol crede; 
Penar per chi no sà; 

Doglia maggior di quefta Amor non hè. 
L’adorar beltà che piace ; i 

E celar del cor la Face , 
E’ il maggior d'ogni martir : 

Chi non {copre il fuo tormento > 
Nel iuo duol vive contento , ° 

E non merta di gioir. L’adorar ec, 

Così dicea PO f 

star. Ma chi dicea così ? : 
Nic. Il mifero mio cor. Ssrar. Che forte il core 

Parlar può fenza labro? 
Nic. (© qual gran pena ) 

( È’ amar chi non intende) 
Start,  
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Stare MÀ tà che d’uom sì faggio: 
Già il gran vanto.ottenefti, 

- Spiegami fe felice , o pure in faufta 
E’ la forte di [pota ? 

Nic. ( Che fronte luminofa!) 
Star. Or via caro Niceno ; 

Parla. Nic. ( Son privo affatto ) 
(Di norma, e di configlio .) 

Star. Accoltati. Vico. (O periglio !) 
Star. Rompi ilfilenzio , parla. 
Nic. Afcolta: ’ 

Quellatua viva, e vezzofetta Rofa , 
Di cuicompofe amore il tuo bel labro : 
( O bocca!) Star. Siegui. 

Nic: Quell’’occhio tuo sì arciero , 
Che col fuo nero hà forza 
D’ aggiunger lume al Sole: (o cari lumi: ) 

Star. Nont’arreftar, Vic, Quel feno 
‘Chedi Gigli, edirote. (10 vengo meno.) 

Star. Chedi Gigli, ‘edi Rofe, è poi che più? 
NVic.Or fenti : quel bel labro, 

Quell’’occhio , e quel bel fen sì colorito, 
Non faranno più tuoi , mà del marito « 

Star. A deffo lo comprendo 5 
Dario fpofa mi brama 
Per tormiciàò ch'è mio; 
MÈì fono accorta la mia parte anch’ io : 

_ Ortà caro Niceno, 
Abbandona gli itudi , ; ‘ 

- Ch’ io per cuftode ognorti voglio al fianco . 
Niti:Latuavoce è un’ incanto, | 

Che può trarmi a fua voglia ove defias 
( Sci tà fragile ancor Filofofia .) 

. Srar, L’occhio., illabro , ilfeno.il core, 
r è  



  

PRIMO. ‘23 
Se rapir mi vuol lo {pofo ; 
E’ un’amante traditore , 
“Ne lo {pofo fà per mè : 

Non può tormi il mio ripofo , 
Ne coftanza, ' 
‘Ne fperanza 
O d'amore, o di mercè. 

: L’occhio ec. parte Starira 

Ss CENA Xv. 

Niceno , & Argene? | 
Arg. ‘Iceno, io qui ne vengo (ci attendo: 

Per dirti un mio penfier, Vic, Tue vo- 

Arg. Dopo Statira a le grandezze io nacqui : 
Mì ftella affai più chiara 
Il mio genio illuftrò ; quindi rifolvo 
Rapire a la germana 

* Leragion prime, e frà gli allori, er armi 
Con Datio unita al real trono alzarmi. 

Nic. Illuftre è il bel defio , 
Arg. Tà che fedel mi fei 

Meco la frode inventa , & alla Suora 
E {ponendo rapporta 
Che {eco Dario finge , e che infelici 
Son d’Imeneo le tede; 
Mà ricerco da tè filenzio , e fede . 

Nic. Sarò de cenni tuoi . , i 

Non lento efecutore (a l’ardot mio ) 
( Quefto nuocer non può.) Arg. Gran don È 

Se dar potrai foccorfo al bel defio . (alpetta , 
Affetti del cor mio non vi condanno , 

Se mi volete rea, mà rea d'amore, 
Al regno, & a l’amor ferva hnlingannos 

i 

\ 
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Se fonregno , & amor pace del cores 
L'affetto che del cor fi fà tiranno , 
Affolve dal rimorfo iltraditore , 
Sè in trono un caro fpolo amor fi gode , 
Lalcia d’effer delitto ancor la frode. 

parte Argene 

ne ENSAE NN I 

_ N cenofolo . 
Ambizion d’Argène , e di Statira 
Il femplice trattar, effer ben ponno 

Non inutil foccorlo a quel penfiero 
Che l'intimo del cor và confumando . 

Qualea l’onte . 
‘D. venti fu’ monte, 
Debil Pianta aggitata fimira , 
lals’ aggira 
Quett’ alma nel feno : 

La Speranza l’avviva, l’inalza, 
Mì iltimore che a terra m’incalza 
Non mi lafcia godere il (reno. - 

Quale ec. 

  
Fine dell Atto Prime. 
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SQ, EN AT 

  

Appartamenti d’Argene. 
Dario, e poi Argene, 

Dar, Effatirtanno amor 
Di tormentarmi più. 

Già barbaro ,' e crudel 
Queft’ anima fedel, 
Hai pofta in fervitu. ‘ Ceflfa ec. 

Arg. Dario. Dar. Vergine eccelfa 3 
Che di Statira apporti? Arg. E giunto apena 
Di lei tà parli @ * pena È) ai 127 

Dar. Sprona il penfier la lingua. 
Arg. A lei fo] penfi , e tante pur ne miro , 

Ch’ anno al par di Statira 
Di latte il feno e gli occhi di Zaffiro . 

Dar. Tranne le forme amate, 
E vile a chi ben ama ogni beltate. _ 

Arg. Amo Dario ancor} io 3 i 
E pur tù difuguale:rb9te pi/fs 14 "+ 
Non mi fembri nel volto a l’ idol mio . 
{ Deh’m’intendeffe o Dio !) 

‘ Dar. Non è forte il tuo amor gigante ancora? 
Arg. Quel volto , in’ innamora; 

M' abbagliano quei lumi i 
i BB, Degli   
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Degl’Attri erranti e fiffi 

+” Affai più luiminofi:( ah foi sti pg 
Dar. Meco tà fcherzi? Arge NÒ , dirti glio, 
‘*-Chetiì fei vagoal pari , =“ - i 

Di coluiche m’accende : PR 
L'incatto non’ intende.) } 7 è 

Da. MÀ ché diffe Statira è 
4Arg.( È pur torna a lameta , o reo cordoglio !) 

Ella hà un’ alma di fcoglio. 
Dar. Infelice che afcolto! i 
4Ag.{ Noviarte mi fovvient:) ai primi foffi 

Del gelido Aguilone _ i 
Non fi piegati le Quercie ; io ti prometto 
D'intenerire ala {uperbafil petto. 

Dar. Lufifighiere {peranze i 
Arg. lo deggio intanto ‘ 

Scrivere al mio conforto? ‘> 
.- MAà perchenonben ferma, | 

Trà le fmanie, ei finghiozzi, 
: “Erema la deftra, ‘io voglio 

Chetù per mè {parga d’ inchioftro un foglio. 
Dar. Eccomi pronto . Ag. Eh'1à Flora. 

SC EN A: ir dh 
Flora, e/nddetti . 

Flo, @' Ignora. : REA gii 
418.) Tofto ci reca ùn feggio :(a le mie frodi) 

( Deh’tù affitti opportuna). ! 
( Obendata Fortuna. ) 

Flora porta una fedia , e Dario fiede :) 
Dar. Premo l’angolcie in petto. 
1g. Scrivi Signor: Mia luce ; i 

(Mia Flora, quelbelvifo) © aFlora. 
; È (Ove  



E
R
R
E
»
 
S
E
G
G
I
 

EC "O IN AD O. #27 
( Ove fcherza ilvezzo , il rifo .) : 

Dar, Mia luce. : 
Mira quelle 

az: pe Seclle, Fly 
Dar. lo già {criffi mia luce . 
Arg. Mio reforo 

"(Mira quelle) 
( Brune Stelle) 

Dar. Mio te/oro. . 

Arg.( Che fu core a mille; a mille 5) 
( Mi tramandano faville. ) 

Dar. mio teforo 
Arg.per tè mi ftruggo , e moro 

Poi s' accofta al tavoline 
Sì sì dolce amor mio, 
Efca de miei defiri , 
Centro dé miei fo{piri 5 
De le mie piaghe amabile riftoro 
Pertè mi ftruggo , emoro. 

Dar. Più adagio fetù vuoi; 
Ch’ io {criva tutto ciò che mi dicefti . 

Arg. Non {crivernò , fonquelti 
Infoliti deliri , i 
Qual’or- m’appreffo al mio bel Sol che fpléde 

Poi à Flora 
L’ incauto non nr’ intende. 

Dar. E moro. Hò {critto. . — £ 
Arg. Tà il mio ben , tà il cor mio , tà la mia vita , 

Sì , rà folo più fei, î 
Ma quanto il dico più , meno il comprendi e 

Dar. Forfe crudo è il tuo ben 
Arg. Sì , {crivi , e intendi. 
Dar. Tù /èi: mà poi che fiegue, 
Arg. Che quanto il dico più, meno comprendi : 

; B 2 Do- 

a Flora 
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Dovria intendermi al fin. a Flora 

Dar. HÒò {critto , e intefo, 
Arg. M'intendelti ? Dar. Sì obella, 
«Arg. È cheti pare? 
Dar. Che non poffa chi hà cor non t'adorare e 
Arg.( O mè felice .) a Flora 

E {perar poffo ? a Dario, Dar. È puoi 
Sperard’effere intefa , e corrifpofta . 

Arg. Non puoi; mà quando... . 
Dar. Allor che quefto foglio 

Paleferà al crudele, 
| Letenerezze tue sì bene e{preffe. 
Arg.{ A h’credeva ben’io che m’intendeffe ) Flo- 
Dar, Vuoi che più fiegua? Arg. Bafta, (ra 

Scriverò pofcia il nome .' 
Dar. lo parto , eintè confido. 
Arg. Con Statira oprerò quanto convienfi, 

T’amo più che non penfi. 
Dar, Placami la mia bella ,- 

Se brami men crudele , 
1l bel cheti piagò: . 

Per tè d'amor la Stella 
A l’alma mia fedele , 
Faufta cangiar fi può « 

«Placami ec. parte Dario 

S CE. NA: IL 

Argene , e Flora, 

4g. E Etransldemieftanze . : 
Come fuol la germana ; il fogli 

Flora Je moftra, edille ( aperto 
Chea mè Dario lo {criffe,c il giorno appunto 

; i e  



S E CO N D O. :5 
Ché dee fceglier lo {pofo 
Forfè come infedel l’abborrirà . 

| Flo, E s'altri fceglierà? 
| Arg. Sin dagli omeri altrui 
i Sapeò levare à forza , 

11 reale ornamento , 
Purche Dario fia meco , io non pavento. 

Fermo (coglio in mezo al mare , 
Combattuto dà procelle , 
E’ il mio core innamorato : 

Pur non lafcia d’adorare , 
Benche rigide le ftelle , 
E crudele fia il {uo fato. 

Fermoec. parte Argene 

SU CHEN ANNTVI 

Flora, e poi Starira. 

Flo. Om’è coftei bizzara , ( voglio , 
Sta. Prieghi chi vuol, che per mè {ola to 

i Queft’ occhi, queftelabra, e quefto feno ; 
Non forn’io faggia o Flora ? 

Flo. Non s'apprezza iltefor che nons’adopra - 
Sta. MÀ qual foglio è qui feritto ? 
Flo. Dario molto non è, feriffead Argene « 
Sra, Dario ad Argene? Flo. Sì . 
Stra, Qui Dario feriffe , 

Ne m’inganna lo fguardo . 
Flo, ( Giunie al fuo fcopo il dardo ) 
Stra. Ab forfe con l'amante anche la Suora , 

Elabra, ecore, e fen rapir mi vuole 
Scelerato, inumana, ambo tiranni 
Nò, non l’avrete, io voglio 

Bi3 Que 
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Quetti per mè , mì pria fi lggga il foglio.» 

Legge 
Mia luce , mio teforo 
Pertè mi ftruggo , e moro. 

Per Argene il crudel fi ftrugge , e more? 
Non lo difs° io che Dario è untraditore? 
Con la {poglia del mio l’accorto tenta 
Crefcere alla {ua amante altro teforo . 
Mìà l'amante io non fono? 
Tal mi giurò ; fi diffe; 
E in replicati fogli a mè lo feriffe., :- 

Flo. (Quanta femplicitade in cor di Donna!) 
$ra. Dunque Datio è infedel ? mirubba Argene 

| Lo {pofò è ‘io fon tradita? invendicata 2? 
Mà nò , fenta il crudel , P ingrata fenta 

improveri miei , lé mie vendette 3 
A fgridar Dario io volo , il cor gli {vello 
Con quefta.mano ùltrice , :; 
Vado , corro al crudel , ah° chenon lice, 
E’ meglio un foglio; Flora. * 

Flo, Eccomi pronta. 
Sta, Mà non farà una carta ì 

Rimprovero efficace; è meglio un mefso : 
ge sì, Flora,Flora.Flo.To quì già fono . 

Sta, Vanne; dove? sì và : mà nò , t arrefta; 
Non bené e/primerai / 
Rabbia , {degno , furor cheimi divora: 

Flo. ( Gelofa è al fin la femplicetta ancora. ) 
Stra, Dalle Furie tormentata 

Aggitata , 
E Nuova Furia volerò. 

MÀì dove 2? alla Germana , 
A Dario l’infedel ; o quetto nò: 
Sia pur d’Argene Dario, amè non cale , 

Aman- 
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SECONDO. 31 
Amanti , e {pofi fian nulla voglio: 
Meglio per mè , che lafcerammi il mio « 

$ CEN Asa 
Flora fola. 

En quefto è mal, fe non conofce il male s > 
B Arded’amor la {tolta, da ; 

E fuor che amor tutt'altro ella, condanna, 
Per cagion di quel duol che sì l’affanna , 

Lo.ipietato , ecrudo amore 
Sà piagare anche quel core , 
Che non creded’adorar: 

Gl20y Quanto meno fe nav vede ; | 
| anto più nel duolo eccede 5! 

E fifente a tormentar . i 
Lo {pietato ec. parte Flora 

Sc CHE iNAVI 

Luogo {paziofo ove i Perfiani fogliono radu- 
‘narfi all’adorazione del Sole ; Padi- 

glione cin difparte. 

Dario » Oronte ,  Arpago; e Popolo . 

Dar. Lampa eterna, 

la 2. ) Eterna Face, 

Dar. Che ravvivi. 

Or aa, ) Cheriftori 
At. e SA 

Dar. L'erbeabprato, 
i) 4 Oro.  
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do az, ) Al’erbei Fiori, 
Dar. Con tuoi raggi, 

yo a2. ) Col tuo lu me 

a3. ) copi il None è 
Dar. È s' intenda Teri 
oro, E S°acclami oltre gl dberi 
23. ) Chivuoità che all’ Afia imperi. 

Si và a poco a poco dilartando il lume , enet 
mezo del Globo apparifce Apollo, 

Apollo, Qual che la maggior Figlia , 
urà di Ciro in {pofa 

Prema di Ciro il Soglio , 
Ed ogni altro s'acchetisio così voglie 

Dar. I giufti miei configli , 
La Deitade approva , & io ne godo, 
Scecol mezzo d'Argene 
Chea mio Favor favella, 
Premio demiei tormenti aurò la bella parre 

4g. Certo fon di goder , chela mia fede, 
Ricompenfa al fuo oprar Statira chiede. parte 

Oro. Non temere alma mia , farai contenta ; 
Con la{pofa, e coltrono , 
Sò quanto oprai, esò che Oronte io fono. 

Non milufinga 
Vana {peranza, 
Senonatorto, — 
Pofso {perar: 

Non è che finga 
La mia coftanza , 
E che fuperba 
Voglia regnar., 

Nonec, parte Oranre.' 
SCE- 
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SCENA "VIDI 

Srtatira ; e Niceno. 

Sta. Là federe io deggio è 
Nic. A ricever gli ofsequj , 

Di coloro che a prova, 
Per confeguirti in moglie , 
Cortron l’incerta via. 

sta. Mi fai tù dir che cofa è gelofia a 
Nic. Perchè ciò mi domandi è 
Sta. VÒ {aper fe di Dario 

Son’ io gelofa, onò. 
Nic, Se tù nol fai , ne meno io lo faprò « 
sra. Flora mia luce , Argene 

Il foglio , mio teforo, 
Nic. ( Quante cofe confonde!) 
Sta. Mi par d’efser gelofa 5 mà di che # 

ario, o pur d’Argene ? io no°lsba fè ; 
Nic. ( Rimirar non pofs' io 5) 

( Quel ciglio innamorato ,) | 
(Che infiammar non mi fenta il cor gelato. ) 

SCE SN AZ VII 

Arpago 5 e detti, 

Arp,C Ignora; Arpago io fon; quello fomio, 
‘ S Che ne {pada , ne cuore 
Riiparmiò del tuo impero a la difefa, 

Sra. Lo creditù? a Niceno. Nic. Egli è vero. 
Arp. Frà cadaveri , & armi 

Sempre fido pugnai; fù mio l’ onore 
Bs Inaffia-  



  

  

34 SD WATT o 
Inaffiare gli Allori al Genitore, 

Nic.Ne lebattaglie illuftre ognor fi refe,aSrazira 
Sta, È far potrà ancor maggiori imprefe:a Niceno 

Spolo l’accerto , fe il configli, Nic. E° degno, 
E del talamo tuo , e del tuo Regno. 

Arp. ( Tormentofa dimora!)sra, Ecco ladeftra, 
Arp.( Son Spofo,e Rè ) grazie ti rendo,o bella 
Nic. Dario elclu {o rimane , ; 

Ed io per quefta frode, i 
( Aurò d’Argene amante e premio , e lode.) 

Arp, Mi và fcherzando in fen 
Un placido {eren , 
Che mi lufingail cor, 
È mi confola : 

Già certo è il mio goder , 
Fà bello il mio piacer , 
E tutto il fuotimor, 
A l’alma invola, 
‘5 Mivàec. parte Arpago 

SC. E SN An 1; 
Oronte ; Statira, e Niceno, 

pei A Principefsa hò a fronte) (Oronte, Nic. Quefto ancor che fen viene , ed egli è Concorreal Soglio e intrepido ritarda, Le grandezze ad Arpago. 
si Qustaltro ancor mi piace,o come è vageob. Nic. ( L'amica fi rifveglia; o gelofia! ) ; 

( Amante fono , e configliarla deggio ) (A le nozze d’altrui con pena mia) 
Oro. Principefsa rimira SavAnza 
id. Il maggior de Vafsalli è 
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SEC O ND O 3 
Il più caro al tuo Padre, e il più fedele , 

Quanto 'oprai , quanto feci , 
A prò ditua corona, e del tuo impero 
Chiedilo altrui , chiedilo almondo tutto , 
E farà teftimon dell’ opre mie 5 

‘Io per mè taccio , e con ragione chiedo 
: Il tuo amor, la tua deftra , e quefto impero; 
Sò che feigiufta , e d’’ottenerlo io fpero. 

Sta. Niceno fel poteffi , quefti ancora 
Confolare io vorrei . Nic, Mà perche nò è 

Sta. E Arpago? Nice Nonètuo 
Spofo ancor, ben aver puoi per amanti 
Dario, Oronte, ed Arpago , ed altretanti. 

Srta.Come è così,prendi la deftra. Oro.E’giufto ? 
O mè felice, ts ; 

SitCiHEErN ©. A 

Alinda , e fuddetti . 

Ali] I; mail nodo è ingiufto, 
Oro. 1) Quai difaftri ? Nic. Quai cafi ? 
Sta. E che pretendi? (di. 
Ali, Deve Oronte efser mio;me’] lafcia , e inten= 
Sta. © ‘Serena iltetro nubilo, 

Che ti conturba l’anima , 
Godi quel vifo amabile , 
Annodalo al tuo fen : 

‘Sì le mie luci ftringilo 5" i 
Con dolci amplefficingilo ; 
O l’accarezza almen. Serena eco 

parte Starira ; e Niceno 

‘“B'6  SCE-  



Sg: ‘la irr ‘o: 

SC E NA ivxli 

Alinda, & Oronre,    

  

Oro, 1 Etma mio ben; Statira.., uer/o Starira 
41. 1. Oronte ferma. lo prende per mano 
Or. Alcolta. verfo Statira. Ali. Senti. 
0ro.'O Dio là man porgefti. 
Ali. È la man ti dò in pegno 

Del mio amor , di mia fè. 
Oro. Io non parlo contè. ad Alinda : 

Perche fuggi crude] ? ver/o Srarira | 
Ali. Perche mi {prezzi ? " 
Oro. Sei mia fpoia , Rè {fono . a Srarira 
Ali.Sì fon tua fpofa e tu farai mio Rè.ad Oronre 
Ore. Rè , e fpofo fon ; mànion parlio contè. 
Ali. M'afcolta almen {pietato , e S'ancor puoi 

Sprezzar gli affetti miei , i 
Sprezzali , mà infedel , mà ingiufto fei , 

Oro.O: via dì pur, e al fin m° afsolvi un giorno 
Dal’importuno tuo negletto amare } 
Dì pur da inè che brami ? 

Ali, Che bramo? nol fai forfe, 
Olftinato , crude], {pergiuro amante? 
Tù mi chiedi che bramo è ; 
Penfa {ol che m’amafti . 

Oro. Se una volta l’Amaior più non t'amo. 
Ali, Più non m’ami 2? ela è che mi giùrafti , 

La man che mi porgefti? e così {prezzi 
Un’amante, e Regina? ' 
Senti barbaro , fenti; 
Tà non m’ami, io t'adoro: 
Tùàmifuggi, io ti fiegno, 
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Tà nrodiizal letto , al Trono io purti chia- 

Penia chie promettetti . (mo: 

Oro. Se una volta promifi, or più non t'amo. 

Ali. Più non m’ ami? vi penfa 
È penfa chi tà abborri » e chi tradifci.: 
Ancor per quelta volta, 
Al mio letto , al mio trono ioti richiamo ; 
Penfa chemigiurafti. 

Oro. Se una volta giurai, or più non t'amo . 
Se fui contento i 

Della tua fede , 
Or più non fento , 
D’amor la fiamma , 
Ch’arda per tè : 

Adaltro oggetto, 
Di me più degno , 
Serbailtuo letto, 
Serbailtuoregno, 
E latuafè.. 

Sefuiec. parte Oronte 

$ CC EANsA XII 

Alinda [ola e 

Ancor amo l’ingrato ? odio mè fteffa 5 
Seguo la morte mia, le pene io cerco > 

Lafciare io lo vorrei , 
Mì lafciarlo nonpoffo: in quefta fiera 
Tenzon de miei affetti , 
Per rifolver mi manca opra, ed ingegno: 
Vorrei partir da quefto 
Rigido Ciel , mì ritrovar non poffo 
Perufcirne la via: i 

BY SOR  



  

ge «Care ot è. 
Oh° (pietato lol Starira! oh? pena ria! 

To fon quel’’Augelletto ; °°: 
"‘ Chepuro, e femplicetto , 

, Ramingo in quel bofchetto ; 
‘+ Etrando fenevà: 

Si duol dela fua' pena, 
nori cerca difucoir, 

. Mì in vanicolfuo dolor, -- 
“Proturaal metto cor, 
E pace ,' è libertà . 

Iofonec. parte Alinda 

SG NENN AKI, 

Camera d’Argene con Padiglionee 

Agene pal poi" Flora. 

Arg. Ario amato , e dove fei , 
‘A Vago fol degli occhi miei, 

__ Senza tè viver non sò : 
#10. Dario Signora..Argi Dario lo lieto avvifo: 

Vengane. Flo, Io lo trattengo, 
Finche t’adorni: Arg. Nò , vengane tofto. 

Flo. Vado, vado, parrte,.Arg. Chi sà che nel mirar- 
Così {concia e negletta , 
Nonfi muovacolui , benché di faffo 2 sa | 

"BR NU A 0 gp 
Agene 4 Dario 3 e Flora, i 

Flo. leni, ed affecttà il palio. aDario 
Dar. Uinile a tè mi proftro., 

Arg . 
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SE € © N:D O. 32 
Arg. Mifera mè ; tù qui Signor£ mm’ inoltra 

Il roffore le guanciîe » : 
Dar. Mi ritiro {e il chiedi. ; 
Arg. Nònò; matù nonvedi  aFlora 

. Come feoncia fon’ io 2? / 
Flo. Mi dicetti... Arg. Che difsî? 

Tù fai l’error ferva mal nata; e ardifci 
Sciorre ancor la favella è 

Flo. ( O queftasì ch’ è bella) - 
Arg. Dario fappi che amor già con tuoi guardì, 

Fè piaghe al cor. Dar. Dunque Statira accetta 
Il mio amor , la mia fede 2 i 

Arg. Un poco afpetta ; i o 
Sappj ch’ io fata. «a Dar. Il sò stà fola puoi, 
Contolar alma mia. } e 

_Arg.Sì lo farò fe il vuoi. Dar. Altro non bramo, 
Arg Màfappj ch'io ton quella, oh’Dio, che. sa 

SCE NA; XV: 

 Srarira, Niceno, e [uddetti « 

Star. A Rgene. : 
Arg. 14 Empia {ventura .) 
Dar.(La bellazoh Dio, d’impietofir procura.) 

ad Argene : i 

Nic Sono. in ftretti dicon . A Statira 
rg. Attendi, io vò fervitti , : 
Come apitnto il mio affetto ; “ Daria 
Verfoditè, richiede. 

staSon più dubia che mai de. la fua fede, 
; - a Niceno 

Ars. Troncò latua prefenza a Star. 
E BS L° in-  



  

40 A TT O: 
L’infidie di colui; per mè fi ftrugge , 
E temerario , e audace 
Biafima i pregi tuoi. Nic. (Quanto è fagace!) 

Dar. HÒ il cor nel ien tremante. (rio 
Sta.(O germana fede].)mà tu il fembiante a Da- 

Ofi agli aftri inalzar barbaro , iniquo, 
Machinator d’ inganbdi , 
Fabro di tradimenti : 
E che ne dici?a Niceno. Nic. Spititofa . 

Arg. Sentì. a Dario 
Dar. Deh’ non lafciar l’imprefa ‘ad Arg, 
Arg. Aro la fabia. a Dar. 
Dar. Rinova i prieghi . 
Arg.1 prieghi iftefii? Dar. Sì . 
Arg. Così farò già che tà vuoi così, 
Nic. ( Ella è maftranell’arte . ) 
Arg. M’ impone ch’ io ti igridi , a Star, 

Onde quinci tà parta.Ssa.0 {cellerato;a Dar, 
Vanne tà frà leSelve , 
Al mio afpetto t’invola;; 
T’afeondi entro gli Abbifli . i 

Dar. Nulla giovano i prieghi . ad Arg. 
Melo già tel diffi . A Dar, 
Dar. Deh’ rendi al cor la pace, 

Che nr involatti , o pece ad Arg, 
Sra:Ei de l’érror fi pente, ora m’infegna ad Arg, 

Rifpofta favorevole e cortefe. 
Arg. Digli che il Dio di Gnido , a Sta, 

Nonanche il fen t’ accefe. 
Sta. E buona la rifpofta 2 a Nic. 
Nic. Ottima al certo. (a Der, 
sra.Non anche il Dio di Gnido il fen m’accelé. 
Dar, Dunque folo a poco , a poco 

Dovrò ftruggermi alfuo focog 
tà 
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S$S E CO N BD O. 4t° 

- Età mai, ; 
sd O Srtatira crudel non arderai? 

ra, Rifpondi, che... Sra. Fante rifpofte,e mai 
Non fi conclude 5, è tempo 
Ch'io gli porga la deftra. ; 

Nic. Lo tolga il Cielo. stra, Eb"sì 
Arg. Fermati: (o ttelle!) 
Nic. Doma il folle defio . 
Sta. Voglio far quefta volta a modo mio? 

La man Dario mi ftringi. Dar. O mè beato . 
Arg. ( Scioglierò queftenozze , 

(A difpetto degli uomini, e : del Fato. ) 
Dar. Quanto Argenetideva! -7 2 
Arg. Sarà tua la bella {pofa , a Dar, 

Quel ciudel v’inganina ancora,a sr. 
Mì lo {pofo vò per mè a Nic. 

Godi pur la tua vezzofa. aDAarei 
Seben finge , ei non t° adora. Sia. 
Spofo Dario ancornonè. a Nic 

«sua sSard'eco: parre 

$ CENA XVI. 

Aq Starira » Dario e Niceiò; 

Dif} Ai primi albori al tramontar del gior- 
Stringer femper vorrei. (no 

La bella déftra; 3vio fon già pago , o Dti Ò 
Stra. Convien che lafci ancora: i 

La fua parte ad Arpago , 8 ad Oronte. a 
DAr.Ghe parli? stra. Quefta mano; TA) 

Ad ambo i io già conceffi . 
Dar. È così ini deridiè ‘ambo deptefli; 

Cada fotto al mio piede > - 
Ba Mete    

   



  

42 SR TO 
Mete fatali a i Fulmini del’ ira, : 

sta. Perche fi {degnazaftè ch’ eglidelira . a Ne. 
Se palpitarti in fen , i 

"Tù fenti il core ancor, 
E’ vano il fuotimor, 

. Già {ei mio fpofo : 
Di mè più nontemer, 

Se brami di goder , 
E non effer almen 
Così fdegnofo. 

Seec. parte Star. 

$ CENA 3: ViI: 

Dario te e Niceno. 

‘Dar. 1} Così mi lufinghi , e mi fchernifci? 
Nic. Signore all’ innocente; 

Semplice Principeffa, " 
- Dona tutto ilrigor de l’iretue 
Dar. Nò Niceno , de folli 

Oftindtirivaliza Vi I DZ 
(Che mi voglion rapir la fpofa , eil trono, 
L’ orgoglio io vò domar ; la Principeffa 
Se ben femplice ella è , non è ancor ftolta 

Nic. Semplice, e ftolta affè ch'io te la giuro, 
Dar. Se tai dunque fedotta , 

Ella è da mie: rivali , e fopra d’efli 
Sfogherò l’ ira mia . 

Vic. ( Quasì aggitata lampa ) us 
(A i Fiati d’Euro egli né l’irà avvampa.) 

Non lufinghi il core amante , 
Importuna la vendetta, 
Con lo {degno , ecol furor: 

Che 
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SECO NO. 43 
Che'mai gode un bel fembiante 

. Cor fuperbo, te l’alletta, 
La violenza , & il rigor. 

 Nonec. _ parte Niceno 

SC EAN*A XVII 

Dio fotos 

N O nò chi mi rapifce - 
Il mio cor, la mia vita, 

| E quetta , e quello pende 
i Così fatta d’altrni la bella mia, - 

Non vedrò: meglio fia i 
Perderla , che mirarla ad altri in braccio ; 
Se pure alla fperanza 
Loco non refta ancor per lufingarmi ; 
Non avrò la mia {pofa , A 
Ma avrò almeno il piacer di vendicarmi, 

Perderò la bella mia , i 
Mì tiranna gelofia, - 
Sfortunato non m’avrà : 

Che a la pace del mio core > 
Furibondo il mio dolore , 
I rivali fvenerà . 
Lu: Perdeiò ec. dd 

—
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     |, Fine dell'Atto Secondo. 
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ATTO 
‘TERZO: 

SC E.N A LL 

Cortile con due {cale , che condu- 
cono alla Reggia. | 

Oronte , & Arpago con feettro , e sorona che difcen- 
dono dalla Reggia ,con feguito e poi Statitra 

Oro. O! fplendor del facro Alloro 
A De la Perfia il Giove io fono: 

Arp.  Sovra infegne intetted’oro, 
Pien di glorie io giungo altrono . 

Oro. Mà che miro? Arp. Che offervo ? 
Sfiguardano alquanto , e poi 

Oro. Tù rapitti lo icettro? 
Arp. Tù il diadema ufurpafti è 
Oro. Son compagno a Statira, 
Arp. Di Stattra fon {pofo . 
State ( Or che Alinda è lontana) 

(D’Imeneo fi raggruppi ) 
( Il legame tenace.) 

prende Oronte per mano 
Oro. Lafcia Arpago lo fcettro ; e vanne in pace, 
Star. Nò nd Arpagoti ferma il Dio di Teipo 

Frà le Mitre.di Saba, 
Arde per noi l’ineftinguibil face . 

prende per mano Arpago e. 

? e ciò ti bagli » 

«Arpa 

vi 
li 
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TOE- TR IZ AO: ‘45 

Arp.Lafcia Oronte lo Scettro, e vanne in pace. 
sa. Non | parta Oronte. Arpa E come, 
Vuoitù , che un foglio folo, 
Duo Regi accoglia? Oro.E ch’uma fola {pofa, 
Abbia in un tempo due legami eterni ? 

Stra. (O che ignoranti!) io  fieguo 
L’opinion de Filofofl moderni . 

oro, Nel mio volto t'affiffa. 
Arp. Offerva pur la militar prefenza . 
Oro. di'mio cor cheti priega . 
Arp. L’alma mia che mercede umilti chiedo e 
Star. Già che non v’accordate, . 

Vili , importuni , andate . 
Strappa ad ambo lo fcettro , e lo getta arerra , 

Oro, Già de la mia {peraliza il nobil frutto 
Écco atterra riman {perfo , e diftrutto. 

parte Oronte., 

Arp. Ah Statira... Sta.. Et ancora i 
Da qui non parti? ? Arp. Almeno .... - 

Star. NÒ nò più non ti voglio a mè vicino . 
Arp, O forte avverfa; o mio crudel deftino . 

Ubbidifco amate ftelle 
Tutte raggi , e tutte ardori 
Per accendere il mio cor 

Se fdegnate ch’io v’adori , 
O lafciate d’effer belle 
O molitrate men rigor, 

SEN A LL 
Niceno , Flora, Statira , & Argene in di/parte . 

Ang. Autie fidiefeguite.) Nic. Or lo vedrai; 
e ( Ubbidirò ad N ) e 

er  



  

46 ASNST TT FO! 
:( Per giovare al mio amore.) 
CE tempo di contenti, ì aSrar, 

Flo. E d’allegrezza. ; 
Nic. Si placò Dario , ed oggi 

Altuo bel fen congiunto 
Vuol celebrar gli alti fponfali.Srar.(E’ giàto.} 
(Il fofpirato giorno.) 

Nic. E’giunto sì. Arg. (Ma nol vorrefti ancora.) 
Stanra fentendo la voce guarda 

Flo. Deh ti ricorda ancor de la tua Flora, 
Stara Mà dov'è 2 Nic. Acciò non turbi ‘ 

Le nozze Oronte, e Arpago, ei brama orora 
Che ti guidiam fuor de le mura . i 

Ag: ( E andrai ) 
Calà a gioir. Flo. Andrem dove Vcideesiao 
Sàù la falda d’un Colle un’Orto ameno . 

Stat. Vi farà Dario poi? 
Nic. Colà ciattende. 
Arg. (Glinduggi omaitroncate.) 

Si volge Starirafentendo altra voce , mà na» i, 
. Jeondendofi Argene , dice > è 

sta. Dite , con quante lingue oggi parlate? 
Nic. Orvieni. Star. E dove mai? 
Flo. A trovar Dario. 
Sta, Ah sì ne Orto ameno. 
Arg. ( La torva gelofia mi rode il ho .) 

Ss, CENA 1 II. 

Argene , poi Dario . 

“P Ure al fin s'è partita , io già ordinai 
; Che {imarrifcano il Calle, e che ful Ti- 

{ A le Fere digiune.. . ( gri 
"Li 

  

      

    

      

   

  

  



  

TIEURIZAO. ‘7 

L’e{pongano trà Bofchi , in quefta forma 
Au rò il regno , avrò Dario eccolo appunto . 

Dar. Argene , al vento {parfe 
Abbiam le preci. Arg. O prar di più non sò . 

Dar. Ucciderò i rivali , 
E mè ancor difperato ucciderò e 

Arg. Se degno io ti raffembro 
Cambio per la germana ; 
Amor prometto , e fede , 
Immutabile ,' ‘e certa . 

Dar. ( Cieli che ftrana offerta!) 
Arg. Che rifpondi? ammurifci? 

Sarai tà la mia fiamma, 
Degli amorofi {guardi 
L'unica meta :{ ed egli pur fi tace ) 
(E (chernita io rimango, e vilipefa'). 
(Vò abbandonar l’imprefa.) 

ss incamina per lafciarlo 

Dar. (Fingere è d’'uopo'*: ) afcolta 
Per la corona folo amo Statira. 

Arg. Se ciò non foffe è Dar. Forfe e 
Arge Non l’ameretti? Dar, Nò . 
Arg. Lungi cor mio Statita, - 

N°andò da quefte mura. 
Dar. (O Dio!) mà come, e dove? : 
Arg. No’! sò; sò ben checeffe, 

A la minor germana , fa 
Hì fueragioni in prima , 
Onde teco {u ’Itrono , 
Orme di fatto imprima . 
In traccia del miò benvò dii{perato . 
S’ancheaveffi'arincontrar l’ultimo fato. >» 

isdn TA 

SCE-  



  

ASTATTO 

SUC. E.:N A, LV. 

Alinda >» Oronte , e fuddetta, 

oro, T Afciami. Ali, È ancor mi fuggi? 
Oro. (lo {chernito !) Ali, Che parli? 
©ro. (Lo Scettro infranto , e Ja {peranza. ..) 
Ali, O Cieli ! 
Arg. Oronte. Oro, Inclita donna. 
Arg. Fuggì Dario , e Statira. 
Oro. Inaipettato avvifo . 
Arg. La Plebe aduna , e meco in quefto giorno, 

Che a Statira {uccedo , 
Premi l’augufto foglio : 
(Perder cò Dario il Regno ancor nò voglio.) 

Ali. E co i Regi, € col volgo se finne l’urna 
Compagna io gli farò, Oro. ( Sempre coftei) 
( Temetraria fconvoglie i cafi miei.) 

dli. ed Arg, Se: {peri di baciar 
Quegli occhi chetiranni , 

. Il feno mi piagar, 
Bella t’inganni . 

Arg. Ogni ragion ti cedo ; 
Sotto l’ambra degli aftri , 
Di Lauro inghirlandata , 
Dia teco Alinda ai popoli foggetti , 
Le nove leggi , ed il tributo alpetti,. 

Or. Il genio la ricufa . 
rg. O lè , così ’impongo . 
4li, O magnanima , o giulta - 
1g. Viva coppia sì bella , e Giuno tofto 

Maturi i parti a î cari amanti , e fidi . 
piano ad Oronte 
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TTE RR ZIO. 48 
Se vuoi regnar quefta fuperba uccidi. 

poi ad Alinda 
I Se penfi , ch'io baciar 

Voglia quei rai tiranni, 
Cheil fenoti piagar , 

‘ Bella ’inganni . 
parte Argene, 

Si Cui E N Als, 

Alinda ,& Oronte . 

Ali. T Ntendefti ? Or. Ho già intefo . 
Ali. 1 Efequirai, 

Quanto Argene t’impone £ Or, Io lo farei 5 
Mì il ricufa il cor mio . 

Ali. Barbaro core; ' : 
Lamia fede ché puote, 
Impietofire Argene, 
Fino a cedere al mio , 
Le ragion del fuo amore avrà men forza 
Preffo di tè, che d’una mia rivale è 

Or. (Quanto affretta il fuo fato !) 
| li. Deh per quella a tè un tempo 

SÌ cara rimembranza 
De dolci affetti miei; per quefta un tempo 
Fedeltà non odiofa , e al fin per quefti 
Amorofifofpiri: - 
Ti caglia del mio amor ; letenerezze 
D’un’alma che t’adora i 
Più non odiar 5. e fe quefte non ponno 
Imprimer nel tuo fen ombra d’amore , 
Abbi pietade almeno. 

Oro. Hò pietade di tè più che noù penfi . 

   



  

AT MN O 
( Mà tiranna fi fà pietà che nuoce.) 

Ali. Mà quando efequirai 
Il comando ch’avetti ? ’ E 

Oro. Forfe più prefto , o Dei ;chenon vorretti , 
A! Amorofa la mia {peme 

Del tuo amore più non teme , 
E già certo e’ {uo gioir. 

Brilla’] cor tutto contento, 
Che {parito e’ fuo tormento 
Ed hè fine ] fuo martir. 

Amorofa ec. 

SCE NI A PIVA, 

. Oronte /olo, 

Ifera , e non s'avvede (male. 
Cheallor che crede il ben, incontra il 

Deve morir , e mora. 
N°hopietà , perche è fida « i 
Mìà fe quefta mi fpiace , io non l’afcolto, 
Ai rimorfi del cor dia pace un regno 
De rivali il trionfo , ed il mio impegno. 

Crudeltà ; che m'è pietofa , 
E pietà , che m'è crudele 

î 7 3 i Sontiranni del mio cor. 
Se fon fido hotrono , e fpofa, 

Se pietofo hò un:cor fedele, 
:_- Ma la fede è mio dolor, : 

Crudeltà ec,  



  

TRE RZ IO: 

ST CUESNUA LVII 

-Statira ; Niceno , e Flora. 

| OR ftanca ; è ’Orto ameno 
Quinci lontano? Flo. Hai corfa 

Di non lungo camin non poca parte . 
Nic. Or qui ripofa , e per glitorti calli 

Alle tenere membra 
Non far più violenza. 

Nic. Lalciar fola Statira in mezzo a i bofchi 
uil i a Flora. A 
Predaai Leoni, agli Orfi, 
E’troppa crudeltà ; vanne alla Reggia 

Nic. Che fin che avrò refpiro , 
Sà le diferte piaggie , 
To le farò fido cuftode a lato, 

Flo. (© che vecchio onorato:). 
( lo parto sì , mà a te lo raccomando.) - 

parte 

SC EA, 1: VT LI, 

Statira , e Niceno, 

Nic, C' Olo io rimafi , ardite.) 
Sta,1) © che lena io riprefi? a Dario apdianne. . 
Nic. Quì meco in quefte felve, Ì 

Condur tà devi i giorni, 
Sta. Le Reine tradi{ci? 
Nic. Tù Reina? vaneggi; 

HÒò fopra tè l’impero ; al manto d’oro 
Succederan {poglie {ervili ; il piede 
«Tue Spar=  



  

s2 ATTO 
$parfo di loto , e {calzo , 
Sù l’agghiacciate zolle 
11 verno calcherà ; folo io comando , 
Nè Dario. ... Sta. Deh Niceno...e 

Qui Niceno fi ferma tutto tremante vedendo Dario, 
evnol fuggire , ma lo trattiene . ù 

SCE NA TX 

Darioche fopraviene , e Juddetti . 

Dar. TT U più non fei Reina; il gran Niceno. 
Hàì lovra tè l’imperos al manto d’oro 

Succederan {poglie fervili.... all’empio 
Tù la pena prefcrivi . 

stra. Perfido , traditore, 
Dar. Chio ne farò l’efecutor . Nic, Rammenta , 

Che bambino t’accolfi ; : 
Che primo a tuoi vagiti ; 
lo ri{pofi co ì baci, 
E che primo ti (ciolfi , 
Da le faice tenaci , 

Sta. Se ben no ’lmerti , ufar voglio pietade. 
Nic. (L’eloquenza de faggi ) 

( Sempre alfin perfuade.) 
Sta. Paffagli il fen col ferro , 

E a queltronco l’affiggi. Nice O difpietata! 
Sra.Mà guarda che non mora. Da,E come poffo 

Ferire il petto , e affic@rar la vita è 
sta. Ne la Selva romita, 

Viva dunque ramingo , io fon contenta. 

SCE- 
 



  

TID RZ e. E 

Shu Cis E NANI Si 

Dario ; e Starira,. 

Dar. Rovai Flora colà per la bofcagtia , 
Secretì mi {velò d'alto momento 

E per falireal trono, 
Refta chetù cortéfe , 
A ilunghicorriipondi affetti mici. 

sta, lo già vi corrilfpondo , 
Se il mio liberator tà folo fei, 

Dare Pur t’abbraccio, 
Stae Pur t’annodo .. 
Dar. Caro laccio. 
stra.‘ Dolcé nodo 
Dar. Che riftora ) ; 
sta. Che confola è Lalma mia, 
Dar.  Tà feifolo il mio ripofo. 
sta. Tù il mio bene, il vago fpofo . 
Dar. Per tè hà fin la doglia mia . parteno 

SAC ERNIA XI 

Piazza. 

Argene , e popolo . 

S Ola, o popoli sio refto , ela maggiore 
Quindi fon’io : la milera germana 

D'un avverto deftin {copo allo (degno 
Morì : ora s'adempie 7 > 
L’Oracolo ; è ben giufto 
Che mi cinga le chiome il facro alloro Si 

i a 
x  



  

$4: A TT © 
La Regina ora fono, 
Prendo il famofo icettro è afcendo alt rono, 

SC EN A X1 1, 

Alinda , e detta. 

Ali. V Ergine altera..0{ivi: 
Atl ( È non l’uccife Oronte?) 

Già fei Regina , è ti vedrai ben tofto: 
Sotto I° inclite piante s* i 
Gli ftendardi, e le palme , 
Del Afia fupplicante e 

Ali. O pro{peri fucceffi o. 
Arg. Colei tofto annodate . 
A!. Che fate ? Argene, A cehes cimeche fare” 

A mè ceppi ,a mè catene , AGI 
Dimmi almeno il mio delitto , 
E contenta vò morir: 

Col piacer del caro bene , ; 
Lufingatti il coreafflitto, . i 
Per accrefcermi i il martir ; 

Ameecd : , 

SCE NA xIII, 

«Ir pago , e detti... 

Arp. 1 Quai moti improvifi ? à 
Arg. Quefto ancor s' imprigioni . 
Arp. A me nodi fervili 2 al più pollentee 

Guerrier dell'Oriente ? è 

SCE- 

 



TIE RNLZIZO. $5 

$ CHEN TA XL. 

parioche fopraviene.con Statira , è [uddertì 

li Dar. S Alva zio Perfi ,. è Statira. 
Arg. DI (© rea fciagura !) 
Oro. (O ftrano evento !) 

l'Dare Mà comelfrà catene 
| Sono Alinda, & Arpago? 
Arp. Fù barbaro comando. - 

D'’Argene , che innocente 
Mi fè îtringer frà ceppi « 

Dali. Io pur mi vedo 5 - 
: Cinta d’afpreritotte,. : 

| Netrovo inme delitto. >; » 
Dar, Ambo fian fciolti . 

Arg. (O crudele deftin !) 
oro. (Chefaràmai?) tn 

| Dar. Argenetroppo fiera , ed'empia troppe 
 Tùfei, mà furon vani ) ; 
Tuoi perverfi attentati: , 
Ecco-falva Statira, lab slice 
L’innocente germana ,che efponefti - | 

Con barbaro coraggio agli Orfi ; ingrata : 
Io fui; che la ferbai , i 
Ognialtro elladelufe , & a mè folo 
E’ Contorte, 

Star. Il confermo -. ; 
Dar. Apollo s’ubbidifca , e Argene intanto 

Che la Suora innocente 3e i. Numiottefe 5 - 

Cinta vivrà d’afpriffiima catena. - i 

Arg. (Ah che unita all’error fempre è la pena.) 
“Ferri,  
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Ferri, ceppi , {angue , morte 

Non paventa l’alma forte, 
Che vien meco il mio furor « 

So ch'io fono invendicata , 
E che fui meno {pietata , 
E’ mia pena, e mio dolor. 

Ferriec. parte con guardie 

SCENA ULTIMA. 

Dario , Starira , Alinda, Qronte , 
Arpago. 

Arp. Eritato caftigo . . 
Oro. Cedere alfin conviene, ad Arpage 
Arp. Egli è ben giufto. 
Oro. Signore i miei trafcorfi 

Dona a un folle defio che le pretefe 
Svegliò in mè di regnarsìù quefto trono ; 
E da Alinda m’impetra - 
Pietà , pace , e perdono. 

Dar. Principeffa , d’Oronte 
- S$tringi la deftra ; e al dolce nome , e caro 

Di Conforte , edi Spofa 
Ceda iltuo fdegno. Ali. To cedo, 
Che s’egli fà crudel , pur m’innamora 
E ad onta l’ira mia l’adoro ancora, 

Stat, Son pur {pofa ancorio . 
Arp. i : eReina, 

Con Dario , or mio Signore, 
Sù quel trono t’'affidi, e inteftimonio 
Di mia fè , a quefto impero 
L’Omaggio del mio core umile accetta . 

Oro.   
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Oro. Godi purea ragione , etrono , e fpofa. 

a Dario 

Dar. Grazie vi rendo amici , 

E priego pure a voi giorni felici. 
Oro. Or s'alzi al nuovo impero , 

Nell’applaufo commun voce feftiva ;/ 
Viva Dario. 

Pop. Viva viva . 
Cero Rinforzi la gioja 

Il fuon de le trombe; 
Del Nilo ri{fponda 
Sin l’ultima fponda 
E il Cielo rimbombe 

Rinforzi ec. 

 



 



 



 
 
 
 

 



 



 


